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◆ Il ministro dell’Interno d’accordo
col suo collega tedesco: «La solidarietà
riguarda tutti i paesi forti del continente»

◆«Facilitare le prostitute immigrate
che vogliono cambiare vita
e intendono collaborare con la giustizia»

◆Cofferati, D’Antoni e Larizza nel corteo
Presente anche Veltroni: «È possibile
vivere sicuri in un società multietnica»

IN
PRIMO
PIANO

«Profughi, l’Europa se ne faccia carico»
Jervolino: «Aiuti ai paesi più esposti». Domani a Milano la manifestazione dei sindacati
ROSSELLA DALLÒ

MILANO Aiuti economici ai Paesi
che accolgono i profughi e ridi-
strubuzione di questi fra tutti gli
stati dell’Unione. La proposta di
«concretezza»lanciataierialverti-
ce Ue sui problemi dell’immigra-
zione dal ministro tedesco Otto
Schilly è stata accolta in pieno dal
responsabile del Viminale Rosa
Russo Jervolino. «È evidente - ha
dichiarato ilministro - checi sono
paesipiùespostideglialtri sulpro-
blema dei profughi e questo an-
cheper la posizione geografica.La
solidarietà dell’Europa, se non si
esprimealivellodegliaiutiecono-
miciaquestiPaesi edidisponibili-
tà ad accogliere i profughi, rischia
di essere solo una bellissima peti-
zione di principio, molto bella,
poco utile». Al vertice si è parlato
di accoglienza e di prevenzione:
dalla necessità di armonizzare le
azioni europee (per esempio sul
capitolo Europol, per il quale in
Italia sono state sollevate riserve
in merito alla tutela della privacy,
agliagentichelacompongono)fi-
no a una delle questioni più scot-
tanti: laprostituzioneextracomu-
nitaria.«Noiquestoproblema-ha

detto la Jervolino - lo sentiamo vi-
vamente. Anche per la legge sulla
immigrazione, nel regolamento
di attuazione abbiamo messo del-
le norme che tengono a facilitare
le donne nella loro volontà di
uscire dal giro di prostituzione e a
chiedere di collaborare con la giu-
stizia»permettendocosìdi indivi-
duare le organizzazioni criminali
chelesfruttano.

Prevenzioneeaccoglienzasono
anche i due obiettivi «inscindibi-
li» che le confederazioni sindacali
milanesi hanno posto al centro
della manifestazione nazionale
«per una città sicura e solidale»
che si svolgerà domani mattina a
Milano e che sarà conclusa dai se-
gretari nazionali di Cgil, Cisl e Uil
Cofferati, D’Antoni e Larizza. Ad
essa sarà presente anche Walter
Veltroni alla testa di una delega-
zione nazionale dei Democratici
disinistra,per testimoniarediper-
sona che «diritto alla sicurezza e
idealidisolidarietà»possono,anzi
devono andare a braccetto, che è
possibile «vivere sicuri in una so-
cietà multietnica e multicultura-
le».Èsuquestebasichel’appunta-
mento di domani si lega ideal-
menteconlamanifestazionechei
Ds hanno indetto per il 24aprilea

Roma che avrà come parola d’or-
dine:«Sicurezzasenzarazzismo».

Nell’annunciare la presenza di
VeltroniaMilano, ieri il segretario
cittadinodellaQuerciaFrancoMi-
rabelli ha anche tracciato un per-
corso che il partito, a Milano e in
tutt’Italia, costruirà nei prossimi
due mesi e oltre con una «assun-
zionepiena»diresponsabilitàper-

ché «il proble-
ma “sicurezza e
convivenza”
diventi que-
stione priorita-
ria». Innanzi-
tutto, ha preci-
sato Mirabelli,
perché i primi
ad essere colpi-
ti sonoicetipiù
deboli, che già
sono esposti al-
la criminalità,

aldisagio socialeeall’abbandono.
La tappa intermedia più impor-
tante è il 4 e 5 marzo con le «gior-
nate nazionali sulla sicurezza». In
quelle date a Milano sarà presente
PietroFolenachesiincontreràpri-
ma con i sindaci della provincia e
poi con i comitati di quartiere per
presentare la «piattaforma» dei
Ds. Questa, oltre a un più incisivo

intervento di prevenzione delle
forze dell’ordine, chiama in causa
l’amministrazione locale che fi-
nora si è dimostrata «incapace di
governare il problema». Secondo
ilsegretariocittadino,PalazzoMa-
rino finora «ha teso a scaricarlo
fuori di Milano e a delegarlo al vo-
lontariato». In questo modo, ha
aggiuntoMirabelli,si stasoloingi-
gantendo il fenomeno nelle peri-
ferie, che sono già degradate. Per-
ciò i Ds milanesi chiederanno
nuovamente al sindaco Albertini
di assumersi il ruolo di indirizzo
che spetta all’amministrazione
comunale «anche sul fronte del-
l’accoglienza».

Intanto la macchina organizza-
tiva di Cgil, Cisl e Uil lavora a pie-
noritmo.Sonoarrivati a250ipul-
lman e a 10 i treni speciali che do-
mani mattina raggiungeranno
Milano da ogni parte d’Italia. La
parte del leone, ovviamente, spet-
ta alla Lombardia che ha prenota-
to 81 pullman e 4 convogli ferro-
viari,ma non damenosono laPu-
glia, il Lazio, l’Emilia Romagna, la
Campania e persino la Sicilia che
presenzieràalcorteoconuncenti-
naio di lavoratori e lavoratrici
(hanno riempito un aereo per
questoappuntamento).L’appello

a che, su temi di questa portata, si
allarghi lo schieramento al di là
dellapartecipazionesindacaleedi
partito è stato accolto. Ieri anche
dalle comunità degli stranieripre-
sentinelcapoluogolombardoche
inunlorodocumentomettonoin
guardia tutti i cittadini dalle stru-
mentalizzazioni di chi vuol fo-
mentare «la spirale dell’intolle-
ranza e dell’esclusione dei più de-
boli». E sono sempre più numero-
se le adesioni della società civile,
delle organizzazioni economiche
e dell’associazionismo. Si allunga
l’elenco degli intellettuali: tra gli
altri, Tomas Maldonado, Salvato-
re Veca, Vittorio Spinazzola,
Gianfranco Dioguardi, Giorgio
Galli, Fiorella Ghilardotti; di per-
sonalità delmondocattolico:don
Colmegna direttore della Caritas
Ambrosiana e don Gino Rigoldi
saranno anche loro in piazza; e di
amministratori locali: dai presi-
denti delle Province di Napoli e
Mantova a innemurevoli sindaci
molti dei quali sfileranno con le
fasce tricolori. Manca ancora il
sindaco di Milano Albertini, al
quale ieri il sindacato milanese ha
rivoltounpressanteinvitoaparte-
cipare «come sindaco di tutti i mi-
lanesi».

■ ADESIONI
AL CORTEO
Amministratori
e esponenti
del mondo
della cultura
Silenzio
di Albertini

NINNI ANDRIOLO

ROMA «Mi ha colpito la reazio-
nediuncommerciantemilanese
dopo l’omicidio del tabaccaio
Ottavio Capalbo. Si ricorda? Dis-
se in tv che non avvertiva la pre-
senza dei sindacati confederali:
“Seavesserouccisounlavoratore
sarebbero scesi già in piazza”».
Guglielmo Epifani è il vicesegre-
tario nazionale della Cgil, la con-
federazione che con Cisl e Uil or-
ganizza la manifestazione che si
terrà domani a Milano all’inse-
gna dello slogan: più sicurezza e
piùsolidarietà.Unarispostaachi
grida «tolleranza ze-
ro» o ipotizza solu-
zioni del tipo «cac-
ciamo gli immigra-
ti». «Scorciatoie -
commenta Epifani -.
Nonsicombattecosì
l’esclalation crimi-
nale».

Per laprimavolta il
sindacato si mobili-
ta contro la micro-
criminalità di stra-
da....

«Abbiamo avvertito
l’esigenza di muo-
verci perché i problemi della le-
galità devono essere assunti in
prima persona anche dal sinda-
cato.Riteniamosbagliata laposi-
zione di quelli che pensano di
contrapporrelanecessitàdimag-
giore sicurezza all’esigenza di
una integrazione culturale mul-

tirazziale. Così come riteniamo
errata anche la tesi opposta se-
condolaquale leragionidellain-
tegrazionee della solidarietàpre-
scindono dal tema della sicurez-
za».

La sanatoria decisa dal governo
vanelladirezionegiusta?

«Riteniamo di sì.
Quelle misure vanno
nella direzione di
un’emersione della
clandestinitàediuna
regolarizzazione del-
l’immigrazione, così
come anche il sinda-
cato aveva richiesto
inpiùoccasioni».

C’è però chi sostiene
che più immigrazio-
ne significa anche
piùcriminalità...

«Noi diciamo esatta-
mente il contrario.

Che un’immigrazione regolata e
una politica dell’ospitalità e del
rispetto delle altre culture posso-
no contrastare l’aumento della
criminalità. In questo paese, pe-
rò,anchel’illegalitàdimoltearee
del lavorosommersopossonofa-
vorire la criminalità. Tutto quel-

lo che è legalità, riemersione del
sommerso, regolamentazione
dell’abusivismo sociale, indivi-
duale e collettivo, serve a contra-
stareilcrimine».

Nel documento unitario che pro-
muovelamanifestazionediMila-
no il sindacato lancia l’allarme:
aumentailrischiodirisposte“fai
da te” all’escalation criminale.
Le ronde di strada, ad esempio,
nonsonol’espressionepiùesaspe-
rata di una sfiducia diffusa nella
capacità d’intervento dello Sta-
to?

«Noi dobbiamo contrastare la
strada della rassegnazione. Quel-
la che può spingere la gente a
chiudersi a casa o ad autorganiz-
zarsi per sfiducia nei confronti
della risposta delloStato.Ma,nel
contempo,nonpossiamofarfin-
ta di non vedere che il problema
della sicurezza è avvertito ormai
da larghe fasce del mondo del la-
voro, dei giovani e dei pensiona-
ti. Da persone in carne e ossa che
noi rappresentiamo. D’altra par-
te il sindacato che cosa è stato in
questi anni se non un grande or-
ganizzatore di coesione sociale?
Oggi lacoesionesocialepassaan-

cheattraversoilripristinodicon-
dizioni di maggior sicurezza e di
un sentimento diffuso di mag-
gioresolidarietà».

La microcriminalità investe tut-
to ilpaese.PerchéavetesceltoMi-
lanoperlamanifestazionenazio-
naledidomani?

«Lì si sono avuti fatti
criminosiparticolar-
mente eclatanti. Ma
Milano è anche
l’emblema delle
contraddizioni che
vivonolegrandiaree
urbane dove si regi-
strano bisogno dif-
fusodisicurezzaein-
tegrazione e, nel
contempo, l’allarga-
mento di sacche di
marginalità sociale
chediventanounre-
trovia importante
della criminalità organizzata. È
evidente che c’è un rapporto che
lega il racket, l’usura, la grande
criminalità che controlla il terri-
torio, il traffici legati alla prosti-
tuzione o al contrabbando o allo
spaccioealcommerciodelladro-
ga. Tutto si tiene. Noi, tradizio-

nalente, ci siamo occupati delle
grandi questioni del’ordine pub-
blico connesse ai fenomeni della
mafia, della camorra e della
’ndrangheta. Siamo stati e siamo
in prima linea in questa batta-
glia, come confermano le ultime
manifestazioni a Caccamo e Vit-

toria.Oggidobbiamo
svilupparre un’ini-
ziativa che tenga as-
siemepiùpianidiver-
sid’intervento».

Bastano le politiche
d’ordinepubblico?

«Siamo contrari alla
semplificazione delle
soluzioni. Ci trovia-
modifronteaproble-
mi complessi. Si deb-
bono tenere assieme
lepolitichedellavoro
e dello sviluppo,
quelledellaqualifica-

zione dei tessuti urbani, quelle
degli enti locali nel territorio e
quelle di prevenzione e di con-
trasto. E ancora prima, a monte,
la politica della formazione, del-
l’educazione e della comunica-
zione. Questo è il senso della no-
strapiattaforma: tenereassiemei

diversi piani d’intervento.
Quando chiediamo più integra-
zione,adesempio,riteniemoche
questa strada è essenziale per
contrastare la criminalità. Quan-
do chiediamo una politica volta
a superare ildegrado dellegrandi
periferie urbane e l’assenza di la-
voroper i giovanichiediamoche
si imbocchi una strada che con-
senta di spezzare la catena del bi-
sognochespingeintalunicasial-
lamicrocriminalità.

Malapoliticadell’ordinepubbli-
co mantiene una sua rilevanza
specifica,noncrede?

«Non c’è dubbio che non si può
operare con organi di polizia au-

tonomi l’uno dall’altro. Ormai
tutto funziona per integrazione,
quindi bisogna assolutamente
operare inquelladirezione.Con-
sideriamo giusta, ad esempio, la
presenza dei sindaci nei comitati
provinciali per l’ordine pubbli-
co.Poic’èundiscorsocheriguar-
dalamagistratura:occorrecheri-
prenda se l’ha smarrita, e forse in
qualchecasol’hasmarrita,un’at-
tenzione maggiore ai problemi
della microcriminalità. Bisogna
essere in grado di esercitare le
proprie funzioni a tutto tondo.
La magistratura sideve interessa-
re dei grandi fenomeni senza di-
menticareglialtri».

L’INTERVISTA

Epifani (Cgil): «In piazza per rispondere
a chi vorrebbe cacciare gli immigrati dall’Italia»

“Dobbiamo
reagire

a chi invoca
”tolleranza zero”

e cerca facili
scorciatoie

”

“Regolando
l’immigrazione

si contrasta
l’aumento

della
criminalità

”

Davanti alla questura di Roma per il permesso di soggiorno Dario Coletti

IL REPORTAGE

Marcia leghista anti-stranieri: «Tasse sì, ma ai nostri comuni»DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

TREVISO Camminare alla veneta
ha le sue regole: si marcia bronto-
lando. Un passo, e «basta tasse».
Un passo, e «Veneto libero». Un
passo, e «basta tasse». Un passo, e
«Veneto libero».Vacosì, la «cami-
nada veneta» intrapresa dall’in-
dustriale fondatore del Life, Fabio
Padovan: 400 chilometri a piedi
per lanciare l’obiezione fiscale
«anti immigrati». Quelli delin-
quenti,vadasè. Interminipratici,
versare un quinto dell’Irpef diret-
tamente ai comuni, perché lo usi-
no per la sicurezza del paese, 24
oresu24.Chissenefregadipolizia,
carabinieri, finanza, «che tanto
nongarantiscononiente».

Ore 9.00. Sceso da cima Sappa-
da, battuto il bellunese, macinati
135 chilometri, coi piedi «tutti
piagati», dannate pedule venete,
Padovan inizia la tappatrevigiana
daPontedellaPriula.Scarponcini,
giaccaaventoepiledellepartisue,
bandiera del leòn, zainetto irlan-
dese: dal quale, al posto della ga-
vetta, pende il gesso che gli ha fa-
sciato fino a poco fa l’avambrac-

cio, ammaccato in uno scontro
con la polizia. Sul gesso ha scritto,
l’indomabile:«Invasor,tesifinì».

Via per i bordi della Pontebba-
na, sfidando i Tir: in provincia di
Treviso il traffico ha fatto, l’anno
scorso, 187 morti. Ma per la liber-
tà,questoealtro.Tappaneicomu-
ni, dai sindaci: deve convincerli
adaprireuncontocorrentecomu-
nale perché gli «obiettori» possa-
noversarvilaquota-Irpef.Nelpae-
se di Padovan, Santa Lucia di Pia-
ve,porteaperte.

RiccardoSzumski,sindacoindi-
pendente a metà strada tra Polo e
Lega, è d’accordo. A marzo istitui-
rà il conto corrente, chi vorrà vi
depositerà il 20 per cento dell’Ir-
pef, lui lo userà per l’ordine pub-
blico locale, e se lo Stato non è
d’accordo«vengaaprendersi isol-
di». Padovan ha fatto i conti. La
sua azienda di serramenti, la
Otlav, trasferirà dal bilancio degli
InterniaquellodiSantaLuciauna
cinquantinadimilioni.

Avanti. Sempre a piedi. Adesso

un furgoncino
dei Life Gir - i
«gruppi di in-
tervento rapi-
do» anti Finan-
za - lo precede
carico di stri-
scioni. Le mac-
chine gli
strombazzano,
solidali. Qua è
terra venetista.
A dire il vero, è
pure pullulan-
te di lucciole e protettori, di spac-
ciatori epiccola, mamicidiale,de-
linquenza sopratutto straniera.
Sosta al presidio dei Cobas del lat-
te:untrionfo.Nonsi sonoaccorti,
gli allevatori, che la repubblicave-
neta sospirata da Padovan li met-
terebbe in ginocchio. Articolo 7
della «costituzione»: «Alimenta-
zione ricca di vegetali e povera di
grassianimali».

Comune di Spresiano. Anche
qui il sindaco «lighista», Mauro
Sordi, spalanca le porte. Padovan

gli descrive il suo obiettivo: «Apri-
te il conto corrente, usate i fondi
Irpef che verseremo per la sicurez-
za dei cittadini. Sarebbe il primo
passo di rivolta vera contro lo Sta-
to. Mi rendo conto che correreste

dei rischi. Ma noi
siamo disposti a
commettere un
reato: fateloanche
voi, il vero illegale
è lo Stato che non
ciprotegge».

Da questo orec-
chio,Sordicisente
benissimo: «Se si
tratta di forzare
una situazione
correndo qualche
rischio, io sonodi-
sposto a farlo. De-
cideròconlagiun-
ta su quanto sfon-
dare i limiti». E
avanti, avanti,
verso Treviso ed il
sindaco-sceriffo
Gentilini, che già

di suo vuole «un nuovo muro di
Berlino» contro gli extracomuni-
taridelinquenti.Figurarsi senonè
d’accordo con l’operazione «tasse
inostaggio»: «Lafaremo.Èunrea-
to?Menefrego».

In un giorno, due comuni e un
capoluogo. A che dimensioni può
arrivare, la protesta-proposta?
Non piccolissime, probabilmen-
te.Già l’annoscorsooltre400pro-
fessionisti e piccoli imprenditori
si sono autoridotti le tasse, pagan-
dole in base a standard «europei»
suggeritidalla Life. «Stiamoaspet-
tando le reazioni dello Stato. E in-
tantomartelliamosempredipiù»,
gongolaPadovan.

Marcia, e spiega il suo obiettivo
politico: «Veneto autonomo in
unaConfederazioneitaliana.Tut-
te le tensioni si sgonfierebbero
d’incanto». Marcia, e negadi esse-
re antifisco: «Le tasse, quelle giu-
ste, noi vogliamo pagarle con
gioia». Marcia, e mostra l’elenco
dei 26 parlamentari che hanno
presolatesseraLife:Lega,Polo,ma
c’è anche un sottosegretario, il vi-
centino Mauro Fabris, Udr. Mar-
cia, e sfodera un suo progetto di
CostituzioneVeneta.

Articolo 1: «Lo Stato Veneto è
fondato sulla felicità di ogni citta-

dino». Comma quarto: per rag-
giungere la felicità, bisogna «ri-
muovere tutto ciò che limita la li-
bertàindividuale».

Sono 30 articoli in tutto, un mi-
scuglio di obiettivi alti, medi, mi-
nuscoli,dal fiscoall’aperturadelle
case chiuse, dal vegetarianesimo
alla tuteladeglihandicappati,dal-
l’interramento degli elettrodotti
all’abolizionedellatvpubblica.

Beh: la Life sta facendosene una
sua, di tv, ha raccolto tra i soci 700
milioni,partiràcon laproduzione
di un notiziario venetissimo: «Tg
Su coe rèce», su con le orecchie.
Propriocosì.

Marcia, Padovan, e sventola la
lettera inviata a sindaci, province,
regione per la «sicurezza» dei ve-
neti, «a partire da mia mamma,
cheèarischioper ilsolofattodivi-
vere sola, e questo non è giusto».
Con la quota Irpef autogestita,
chiedeconforzaFabioPadovan,si
facciano una «polizia veneta»,
una«Guardiacivileveneta». Inat-
tesa gentile riscontro, «invio i mi-
gliori salutiVeneti».Veneti?Ehsì:
ar-«basta tasse»-RI-«Veneto libe-
ro»-ve-«via da Roma»-der-«basta
tasse»-ci.

■ OBIEZIONE
FISCALE
Fabio Padovan
fondatore
del Life
paladino
dell’iniziativa
xenofoba


